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 Consiglio Regionale della Puglia


IL CONSIGLIO REGIONALE

Premesso che:
· il Piano di tutela delle acque (PTA), adottato con deliberazione della Giunta regionale 19 giugno 2007, n. 883 e approvato con deliberazione consiliare 20 ottobre 2009, n. 230, individua quale recapito finale dell’impianto consortile a servizio di Manduria, Sava e Marine di Manduria il corpo idrico superficiale “Mare Jonio”, con previsione aggiuntiva di riutilizzo delle acque per la riqualificazione diretta e indiretta della falda interessata da fenomeni di intrusione salina e per la riduzione dell’impatto dello scarico a mare, anche con riferimento alla presenza di area Siti di importanza comunitaria (SIC);
· in data 11 aprile 2012, è stato pubblicato il bando di gara per la costruzione del nuovo depuratore a servizio degli abitati di Manduria, Sava e delle marine di Manduria i cui reflui, hanno come recapito finale il Mare Ionio (DCR n. 230/2009) tramite condotta sottomarina allocata nell’area costiera SIC di Specchiarica e che i lavori per la realizzazione di tale opera sono stati già aggiudicati.
Rilevato che:
· il versamento dei reflui in mare si profila come un’operazione ad alto rischio ambientale per le principali ragioni:
a) la condotta sottomarina costituisce di per sé una forte alterazione morfologica e ambientale, in quanto romperà la continuità della lunga spiaggia e la costa tra S. Pietro e T. Columena, deturpando uno suggestivo insieme di crescente richiamo turistico;
b) a novecento metri dalla riva si scaricheranno 13000 mc/g di reflui depurati, fortemente inquinanti specie nelle fasi di scarico emergenziale e dei fuori servizio;
c) il corpo ricettore è costituito da acque marine incontaminate e spiagge di qualità eccellente, caratterizzate da un ecosistema particolarmente sensibile, attestato dalla presenza di due ampie praterie di Posidonia che saranno interessate anche dalla piuma dei reflui, con effetti non prevedibili  in base al modello teorico preparato dal Politecnico di Bari per AQP e mai tarato con misure sperimentali;
d) la morfologia del fondale è configurata secondo un declivio a pendenze molto basse, anche a causa dell’azione strutturante della prateria di Posidonia;
e) non vi è alcuna possibilità di prolungare la condotta, se non tramite costosi tunnel;
f) la zona di conferimento dei reflui risulta a profondità di quattordici-quindici metri, con l’ovvia previsione che saranno spinti non solo verso la prateria di Posidonia, ma anche a riva per effetto di moti ondosi connessi a venti frequenti di scirocco e libeccio;
g) il tratto di mare soggetto a immissioni risulta compreso tra l’area protetta del Chidro e la laguna retrodunale dell’area protetta della Salina dei Monaci, direttamente collegata al mare da un canale artificiale e caratterizzata dalla presenza di una colonia stanziale di fenicotteri rosa, che ha trovato un habitat naturale estremamente favorevole per condizioni climatiche e possibilità di nutrimento;
h) un’alterazione dell’ecosistema marino può verosimilmente provocare una grave perdita di attrattiva naturalistica e turistica;
· le ragioni appena espresse fanno riferimento anche e soprattutto alla direttiva 2000/60/CE, la cui finalità è promuovere (art. 1) la protezione delle acque territoriali e marine e la realizzazione degli accordi internazionali in materia, compresi quelli miranti a impedire l’inquinamento dell’ambiente marino, con l’eliminazione graduale degli scarichi e delle immissioni. 

Considerato che:
· lo scarico a mare è visto nella normativa nazionale come un’estrema possibilità, peraltro transitoria. Sarebbe invece più opportuno e saggio passare al totale riutilizzo dei reflui depurati in un quadro di gestione integrata delle acque, in particolare per territori come Avetrana e Manduria, definiti dagli indici climatici ad alto rischio di desertificazione;
· la Giunta regionale pugliese in data 12 giugno 2012 ha approvato una delibera di indirizzo per l’affinamento dei reflui per il riuso in agricoltura, riconoscendo le necessità irrigue del territorio a rischio di desertificazione, ma mantenendo il recapito finale in acque costiere;
· la popolazione di Manduria e Avetrana ha da sempre manifestato, anche attraverso diverse manifestazioni con migliaia di persone scese in piazza, una ferma opposizione alla realizzazione della condotta sottomarina ed in generale a qualsiasi forma di recapito finale in mare.
Ricordato che:
· i comuni di Manduria e di Avetrana, numerosi comitati e associazioni propongono  una soluzione di totale riutilizzo sostenibile dei reflui, fondato sulla protezione a lungo termine delle risorse idriche, e mirante alla tutela ed al miglioramento dell'ambiente acquatico;

· in conseguenza degli approfondimenti tecnico-scientifici, viene ribadita la ferma contrarietà alla condotta sottomarina reputandola, allo stato dell'arte, non solo non necessaria ma fortemente compromissoria del delicato e pregevole ecosistema ambientale, e dell’economia del tratto costiero oggetto di immissione dei reflui, specie in fasi emergenziali,
CHIEDE
alla Giunta regionale e al Presidente della Regione Puglia, Michele Emiliano (il quale ha più volte rimarcato sia in campagna elettorale sia dopo il suo insediamento l’urgenza di modificare il PTA, al fine di preservare il mare e il suo grande pregio costiero ambientale. Ancora, lo stesso Presidente Emiliano ha indicato tra le linee guida programmatiche la necessità di affinamento e riutilizzo delle acque reflue a scopo irriguo vista anche la situazione in cui versa la Regione Puglia caratterizzata da forti crisi idriche), l’impegno di espletare tutti gli atti necessari al fine di procedere alla necessaria modifica del PTA, per consentire soluzioni alternative allo scarico al mare delle acque reflue con il riutilizzo delle stesse per scopo irriguo. 
Approvato all’unanimità, nella seduta del 13 ottobre 2015
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